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Inquadramento storico-istituzionale 

Le principali istituzioni governative padovane1 
Venezia, dopo la dedizione del 1405 di Padova e delle altre città venete, lasciò esistere le antiche 
istituzioni comunali – e i relativi statuti, naturalmente riformati sulla base delle nuove esigenze dello 
Stato Veneto e continuamente integrati ed affiancati da disposizioni puntuali delle numerose 
magistrature venete – ed ad esse sovrappose i propri rappresentanti, i rettori, che dovevano reggere le 
sedi amministrative più importanti della Terraferma per un periodo di 12-16 mesi. 
Questi rettori, solitamente appellati con il titolo di podestà2, erano nobili appartenenti alle più importanti e 
agiate famiglie veneziane, dotati solitamente di adeguata preparazione giuridica, e nominati a tale 
incarico direttamente dal Maggior Consiglio. L’importanza dell’incarico che veniva loro affidato, e 
quindi la grandezza della città da amministrare, era proporzionata al loro lignaggio, alla loro ricchezza e 
alle loro conoscenze giuridiche ed esperienze politiche. Le loro prerogative erano infatti molto vaste, 
poiché andavano dal mantenimento dell’ordine pubblico all’amministrazione della giustizia civile e 
criminale, dalla sorveglianza sulle finanze, sulle opere pubbliche, sulle vettovaglie e sulle difese alla 
partecipazione a tutti i consigli cittadini. 

L’attività di questi magistrati veneziani interessava pertanto ogni aspetto della vita politica, 
amministrativa, giudiziaria, economica e sociale della città e del territorio cui era preposto, vero e 
proprio punto di snodo tra il centro e la periferia, anticipando e fungendo da modello, per certi versi, 
per le figure dei prefetti napoleonici3. Nelle città più importanti, dove le incombenze attribuite dal 
governo veneto erano così numerose e gravose da non poter essere svolte da una sola persona, oltre al 
podestà venivano nominati altri rettori, i quali prendevano diverse denominazioni a seconda delle funzioni 
che avevano da svolgere: capitanio, camerlengo e castellano, questi ultimi due comunque di rango 
sostanzialmente inferiore, in quanto sottoposti al capitanio. In caso d’urgenza un singolo rettore poteva 
assumere l’incarico di uno degli altri: frequentissima era infatti la nomina di podestà vice-capitani oppure di 
capitani vice-podestà. Inoltre, in caso di morte, malattia oppure impossibilità di trovare chi si assumesse 
alla carica, venivano incaricati temporaneamente dei nobili veneziani con il titolo di provveditori o 
inquisitori. Nello specifico «a Padova erano stanziati un podestà, un capitanio, due camerlenghi, un castellano in 
Castel Vecchio e un castellano alla Saracinesca; nel territorio … [vi era un podestà per ognuna delle] … 
località di … Camposampiero, Castelbaldo, Cittadella, Este, Monselice, Montagnana, Piove di Sacco, 
Strà (ora in provincia di Venezia)»4.  
Nel corso dei primi decenni di dominazione furono poi create da Venezia anche delle strutture di 
supporto tecnico e amministrativo a questi rettori, in modo da attribuire maggiore continuità alla loro 
azione, considerato il loro avvicendamento quasi annuale nella carica. Esse erano: la cancelleria pretoria 

1 La presente descrizione è tratta da A. DESOLEI, Istituzioni e archivi a Padova nel periodo Napoleonico (1797-1813), Cargeghe (SS), 
Editoriale Documenta, 2012, p. 159-162. Si vedano anche: G. BONFIGLIO-DOSIO, L’amministrazione del territorio durante la 
Repubblica Veneta (1405-1797): gli archivi dei rettori, Padova 1996, p. 2-5; M. BORGHERINI-SCARABELLIN, Il governo di Venezia in 
Padova nell’ultimo secolo della Repubblica: (dal 1700 al 1797), Padova 1909  
2 Faceva notare a tale proposito Giannino Ferrari che «l’occupazione veneta ebbe la conseguenza di trasformare la figura del 
podestà, liberamente scelto dal Comune o dal Principe, in un semplice dipendente del governo veneziano» (G. FERRARI, 
L’ordinamento giudiziario a Padova negli ultimi secoli della repubblica Veneta, Venezia 1913, p. 7) 
3 Da un certo punto di vista il potere dei rettori veneziani era più limitato di quello dei prefetti francesi, in quanto non inserito 
in uno stato fortemente centralizzato che considerava le autonomie locali subordinate gerarchicamente ad esso, ma 
rispettoso, almeno in teoria, dell’autonomia statutaria e amministrativa delle città venete. D’altra parte, però tale “debolezza” 
dei rettori veneziani sul piano politico-amministrativo veniva ampiamente compensata dall’esercizio del potere giudiziario, 
direttamente o per delega del Consiglio dei X, mediante il quale Venezia riusciva a perseguire inevitabilmente i suoi fini 
4 BONFIGLIO-DOSIO, L’amministrazione del territorio durante la Repubblica Veneta, cit., p. 4 
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per il podestà, la cancelleria prefettizia per il capitanio e la Camera fiscale, con annessa cancelleria fiscale, per il 
camerlengo. Tali strutture, da semplici cancellerie riservate dei rettori, come nel caso delle cancellerie 
pretoria e prefettizia, oppure da semplici organi di supporto tecnico-finanziario, come nel caso della 
Camera e cancelleria fiscale, assunsero, nel corso del tempo, dei ruoli assolutamente di primo piano nella 
vita politica, amministrativa e giudiziaria della città. 

Il soggetto produttore del fondo 
LA CAMERA FISCALE (sec. XV-1797)5 

Le attività della Camera fiscale facevano capo alle prerogative del capitanio e la sua gestione era affidata a 
due camerlenghi, tutti nominati da Venezia. Essa si suddivideva in due sezioni, la cancellaria fiscale e la 
quadernaria fiscale. Quest’ultima  

«amministrava gli introiti derivanti dalla riscossione delle pubbliche gravezze (principali 
imposte dirette erano: la dadia, il campatico, la tansa e le gravezze de mandato domini; si 
aggiungevano poi le imposte indirette o dazi … . Le somme introitate erano ripartite in tre 
casse principali: la cassa libera (fondi per le spese locali), la cassa militare (fondi per le spese 
militari) e la cassa obbligata (fondi destinati al governo centrale)»6.  

I suoi principali ministri erano il quaderniere e lo scontro, «che dovevano essere ragionati, e avevano 
l’incarico di fare le diverse registrazioni sui diversi libri»7. In particolare, il primo «doveva ricevere dagli 
esattori i loro bilanci con l’elenco dei debitori»8, mentre al secondo spettava «il compito di vigilare 
l’opera di coloro che attendevano agli incassi e ai pagamenti»9. Vi erano poi il cassiere, «custode e 
responsabile del denaro introitato»10, il contador, «che aveva il materiale maneggio della cassa»11 e il vice-
collaterale che «aveva specialmente l’incarico di rilasciar bollette»12, ovvero i mandati di pagamento. A 
questi si aggiungeva l’avvocato fiscale, «che aveva la difesa e il patrocinio di tutti i pubblici affari spettanti 
alla Camera fiscale»13. 
Relativamente alla cancelleria fiscale, il suo ministero era composto da  

«diversi nodari e commandadori. Il primo dei nodari, detto cancelliere fiscale, aveva il compito 
di verificare le piezzerie degli assuntori dei dazi, di registrare le delibere d’incanto, come 
pure le ducali che imponevano le diverse gravezze …, di fare le denuncie per contrabbandi, 
etc. I commandadori facevano i sequestri e le pignore: i pegni li portavano alla Camera dei 
pegni»14. 

La cancelleria fiscale, infatti, oltre ad avere «competenza su tutta la materia dei dazi di pertinenza della 
Camera fiscale»15, si occupava di istruire i processi in materia di contrabbando e di confisca contro i 
pubblici debitori, il cui giudizio spettava in prima istanza ai camerlenghi 16.

5 La presente descrizione è tratta da DESOLEI, Istituzioni e archivi a Padova nel periodo Napoleonico, cit., p. 167-168 
6 R. BAGGIO COLLAVO, Archivio di Stato di Padova in Guida generale degli Archivi di Stato italiani, III, Roma, 1986, p. 233 
7 C. FERRARI, L’Ufficio della Sanità di Padova nella prima metà del secolo XVII, Venezia 1909, p. 146n 
8 BAGGIO COLLAVO, Archivio di Stato di Padova, cit., p. 233 
9 Ibidem 
10 Ibidem 
11 Ibidem 
12 FERRARI, L’Ufficio della Sanità di Padova, cit., p. 147n 
13 BAGGIO COLLAVO, Archivio di Stato di Padova, cit., p. 233 
14 FERRARI, L’Ufficio della Sanità di Padova, cit., p. 146n 
15 BAGGIO COLLAVO, Archivio di Stato di Padova, cit., p. 233 
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Inquadramento storico-archivistico 

L’Archivio civico antico di Padova 
L’Archivio di Stato di Padova ha ereditato nel 1948, alla sua creazione, il materiale documentario 
conservato dal locale Museo civico, nella sezione denominata Archivio civico antico. In esso era 
ricompreso non solo l’archivio storico del Comune (la cui parte più antica è andata comunque 
perduta con l'incendio del 1420 del palazzo della Ragione e dell'annessa Cancelleria civica), ma 
anche gli atti delle magistrature governative che ressero Padova sotto la repubblica di Venezia 
(1405-1797) e durante la prima dominazione austriaca (1798-1805). Ne facevano inoltre parte gli 
archivi giudiziari e agli estimi antichi, ceduti nel 1851 al Comune di Padova rispettivamente dal 
Tribunale e dalla Delegazione, gli archivi delle corporazioni religiose e laiche soppresse, consegnati 
al Comune nel 1848 dalla locale Intendenza di finanza, e numerosi archivi pubblici e privati donati 
o depositati a suo tempo presso il Museo civico da enti e famiglie padovane.
I fondi giudiziari, quelli delle corporazioni soppresse e quelli delle famiglie e degli enti privati
padovani mantennero la loro unità e la loro separatezza istituzionale, legati al vincolo di
provenienza con i soggetti produttori, mentre per la documentazione comunale e governativa
(integrata dagli Estimi) venne effettuato, a partire dalla fine dell'Ottocento e fino agli anni
Quaranta del Novecento, un riordinamento per materia (ossia con vincolo di pertinenza) ad opera
soprattutto di Andrea Moschetti, di Vittorio Lazzarini e di Erice Rigoni, con la creazione, appunto,
del super-fondo Archivio civico antico. Per giustificare tale operazione, il Moschetti affermò che
«tanto era il disordine in cui quel materiale giaceva» che l’unico metodo di ordinamento allora
possibile sembrò quello per materia17.
Il riordinamento avvenne pertanto prevalentemente sulla base non delle magistrature di
provenienza, ma della uniformità del contenuto della documentazione. I fondi come sono stati
costituiti - salvo pochi casi, come ad esempio, parzialmente, l’Ufficio di sanità - non rappresentano
dunque l’attività di una sola magistratura, ma molto spesso di più magistrature tra loro collegate
dall'identità della materia oggetto della loro competenza (es. Gravezze, Acque, Canapi, Vettovaglie,
etc.). Anche fondi apparentemente omogenei e completi, come quello dei Rettori, non contengono
in realtà che una parte selezionata di tutta la documentazione prodotta da quella magistratura,
trovandosi la restante sparsa in numerosi altri nuclei archivistici, quali ad esempio Ducali, Lettere
avogaresche, Clero secolare e altre.

Il fondo Camera e cancelleria fiscale 
Il fondo è composto dalla documentazione prodotta dalla Camera fiscale nel suo insieme (1-78 e 
248-254) e dalla Cancelleria fiscale in particolare, che era una sua articolazione (79-221 e 222-247).
Poco è comunque rimasto dell’archivio, che doveva essere assai ricco. Dal confronto con le due
edizioni del Museo civico di Padova di Andrea Moschetti risulta inoltre che diversa era la sua

16 «La cancelleria era una sezione della Camera fiscale alla quale erano deferiti, in prima istanza, i processi di contrabbando in 
merito a dazi sopra mercanzie entro lo Stato, imposti dopo il 1587, o a dazi sopra mercanzie forestiere. Per i dazi vecchi era 
invece competente il giudice dell’Aquila» (Ibidem). Si veda anche FERRARI, L’ordinamento giudiziario a Padova, cit., p. 123-124 
17 Andrea Moschetti citato in BAGGIO COLLAVO, Archivio di Stato di Padova, cit., pp. 221-285, p. 227  



10 

 https://inventari.san.beniculturali.it/ 

consistenza nel passato (246 pezzi nel 1903 e 256 pezzi nel 1938), come anche la sua articolazione 
in serie (soprattutto 1903)18. 
Il fondo è suddiviso in 4 serie: 
- Atti civili della Cancelleria fiscale (bb. 1- 78, 1491-1798)
- Cause e processi per confische di beni (bb. 79-221, 1423-1800)
- Giornali correnti di cassa (bb. 222-247, 1534-1795)
- Varie (cariche Camera fiscale, atti dei Camerlenghi, etc.) (bb. 248-254, 1439-1797)

Lo strumento descrittivo 

È un inventario storico redatto dopo il 1915 da Erice Rigoni, in forma manoscritta, negli anni in 
cui ha lavorato come archivista e poi come direttore dell’Archivio civico antico, ed era identificato 
come l’elenco n. 2, sottoserie II, degli strumenti di corredo di quell’Istituto19. 
Esso è poi stato reso in forma dattiloscritta negli anni Sessanta del Novecento, diventando parte 
dell’Inventario n. 2 della Sala di studio dell’Archivio di Stato di Padova 
(https://archiviodistato.provincia.padova.it/inventari/inventario_2.pdf), e quindi trasposto in 
forma digitale nel 2020 divenendo l’Inventario n. 2.2 dell’Istituto. 
Al fine della sua pubblicazione online è stato aggiornato e integrato nel 2021 da Andrea Desolei 
nella parte introduttiva.  

ANDREA DESOLEI (2021)

18 A. MOSCHETTI, Il Museo civico di Padova. Cenni storici e illustrativi presentati al Congresso storico internazionale di Roma: aprile 1903, 
Padova, Prosperini, 1903, pp. 43-90, pp. 50-51; ID., Il Museo civico di Padova. Cenni storici e illustrativi. Nuova edizione intieramente 
rifatta, Padova, Nuova cooperativa tipografica, 1938, pp. 90-140, p. 98 
19 N. BOARETTO, Sala di studio. Guida agli strumenti di corredo, Padova 2020 
(http://archiviodistato.provincia.padova.it/inventari/Guida_Strumenti_Sala_2020.pdf) 
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Inventario sommario 
(a cura di Erice Rigoni) 
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